SABATO DELLA LUCE DELLA FEDE
ED ERA PER LORO MOTIVO DI SCANDALO
Carissimo/a,
Chi vuole comprendersi e comprendere gli altri, accettarsi e accettare gli altri, amarsi e amare gli altri, rispettarsi e rispettare gli altri, con coscienza retta, cuore puro, profonda ed elevata verità, deve partire sempre a Dio. Ci siamo, chi dobbiamo essere, quale vocazione e missione dobbiamo svolgere, realizzare noi e gli altri è sempre il Signore che lo decide. Tutto discende da Lui come purissimo dono di grazia. Tutto è una elargizione dello Spirito Santo. Vale sempre la pena ricordare, accogliere, vivere, la verità eterna annunziataci da San Paolo.

Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime (Cfr. 1Cor 12,1-31). 

Questa altissima e profonda verità la si accoglie, la si vive, la si realizza ogni giorno solo se si è nello Spirito del Signore, se ci si lascia perennemente governare dalla sua sapienza, intelligenza, conoscenza. È in Lui che possiamo conoscerci e conoscere. È in Lui che possiamo accettarci e accettare. È in Lui che possiamo amarci e amare secondo la volontà di Dio. È in Lui che l’altro viene visto secondo la verità soprannaturale che governa la sua vita. Tutto è dallo Spirito del Signore, per Lui, in Lui, con Lui. Sapienza, vocazione, missione, intelligenza, miracoli non sono un frutto della nostra terra. Sono doni che discendono dal Cielo. Se Gesù è sapiente, operatore di miracoli e prodigi, se possiede una vocazione soprannaturale, di salvezza, da compiere sulla nostra terra, di certo non viene né da Giuseppe, né da Maria e neanche dalla sua famiglia di origine. La terra non produce tali cose. Il Cielo invece sì.
Terminate queste parabole, Gesù partì di là. Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi (Mt 13,53-58).

Quelli di Nazaret si scandalizzano di  Gesù, perché hanno una visione terrena. Loro sono terra, pensano, vedono, riflettono, agiscono, si muovo dalla terra. La terra non può comprendere il Cielo e per questo si scandalizza. Gesù chiede loro di non scandalizzarsi mai di Lui. Per questo occorre elevarsi in Dio, congiungersi con i suoi pensieri, mettersi in comunione con la sua volontà, entrare nel suo cuore, scoprire i suoi veri disegni di salvezza, vedere ogni cosa con i suoi occhi, pensare con i suoi pensieri, comprendere con la sua mente eterna. Se non ci si innalza fino a Dio, se non si guarda ogni cosa con la sua luce divina, sempre ci si scandalizzerà per ogni suo inviato. Vi è un solco infinito tra la terra e il Cielo. Chi è dalla terra mai potrà percepire le cose del Cielo. Il Cielo solo il Cielo lo conosce. Per questo urge che noi tutti facciamo un salto dalla terra al Cielo per guardare dal Cielo ogni cosa dal cuore del Padre. Poiché il Cielo è sempre nuovo, sempre nuovo ogni giorno dovrà essere il nostro salto nei pensieri e nel cuore del Padre. Quando ci si scandalizza degli inviati del Signore è il segno che noi siamo ancora sulla terra, impastati di pensieri di terra, imbevuti di idee mondane. Non siamo ancora saliti al Cielo per rapire a Dio i segreti del suo agire con noi e con gli altri.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vedere ogni cosa da Dio. 
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